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Nella festa dell’Ascensione di Gesù noi contempliamo due eventi: il primo è 
quello di Gesù che sale al cielo abbandonando la sua presenza di Risorto 
presso i suoi discepoli. Gesù, inviato dal Padre uomo tra gli uomini, ha 
compiuto la sua missione e torna al Padre. Gesù aveva avvertito più volte i suoi 
di questa scelta, rendendo turbato il loro cuore. La Parola indica tutto ciò: ora  
“siede alla destra del Padre”.
Il secondo evento che ci rassicura, è che questa partenza non è tale, infatti 
Gesù che sale al cielo dice ai suoi: “Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine 
del mondo”. Quello che Gesù ha compiuto con la sua Pasqua, ora è affidato ai 
suoi discepoli, la sua opera deve continuare per tutti popoli della terra, perché è 
la salvezza del mondo. Di fronte a un tale compito così impegnativo, e 
pensando alle nostre debolezze, ci sentiamo inadeguati, come di certo si 
sentirono gli apostoli stessi.
Per questo Gesù promette la sua presenza costante e consolante tra di noi. Ma 
in che modo realizza questa sua presenza?
Mediante il suo Spirito che conduce la Chiesa a camminare nella storia come 
compagna di strada di ogni uomo. Quello Spirito che inviato da Cristo e dal 
Padre opera nel perdono dei peccati e nella santificazione di tutti coloro che si 
aprono con fiducia al suo dono. Gesù è presente con lo stile del Risorto, una 
presenza che si rivela nella Parola, nei sacramenti, nell’azione costante e 
interiore dello Spirito, nella vita di ogni comunità cristiana.
Qual è la nostra missione, quella dei discepoli di Gesù? Lui dice ai suoi: 
“Andate, battezzate e insegnate a vivere ciò che vi ho comandato”. Battezzare 
significa immergere ogni uomo nella vita nuova che Gesù ha portato, farlo 
entrare nella vita di Dio, fargli incontrare l’amore del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo. E poi insegnare ciò che Gesù ha vissuto in prima persona e ha 
indicato come unica priorità: “Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi”.
Insegnare ad amare, a lasciarsi amare, condividere e donare amore.
Questo può donare speranza, amorevolezza e forza di vita a tutte le creature in 
ogni nostro incontro con loro.

don Renzo



le  tre  vie  
dell’  evangelizzazione

L’Evangelizzazione si realizza anzitutto attraverso 
la testimonianza della vita. Singoli cristiani e 
gruppi annunciano la fede con la semplicità e 
spontaneità del loro agire. In contrasto con la 
mentalità corrente del mondo d’oggi, essi vivono 
nella speranza di qualcosa che non si vede e che 
non si oserebbe neppure sognare. Tale 
testimonianza è un annuncio discreto e silenzioso, 
ma proprio per questo fortemente efficace. E tutti i 
cristiani sono chiamati a questa testimonianza: in 
famiglia, sul posto di lavoro, nel tempo libero.
In secondo luogo occorre anche l’apostolato 
esplicito, perché la testimonianza della vita 
deve essere interpretata e motivata. Dobbiamo 
rendere ragione del motivo della nostra speranza (1Pt 
3,15). Purtroppo al mondo d’oggi manca spesso 
il coraggio e la disponibilità a una testimonianza 
esplicita. Si può quasi parlare di un certo timore di 
professare la fede da parte di molti cristiani. Spesso 
diventiamo così, noi stessi di ostacolo alla fede per 
mancanza di slancio missionario. La testimonianza 
missionaria esige come condizione la fermezza e la 
profondità della nostra fede personale. Abbiamo 
bisogno di una fede matura, capace di affrontare 
le difficoltà. Chi ama la propria fede sarà anche 
impegnato a conoscerla sempre meglio, perché si 
può amare veramente solo ciò che si conosce. Per 
questo la formazione e l’aggiornamento sono necessari 
soprattutto al giorno d’oggi, per i preti come per i laici, 
e ogni comunità deve darvi spazio e tempo.
Va aggiunto un terzo elemento: la nostra fede 
deve compenetrare come il lievito tutta la nostra vita; 
deve determinare il nostro stile di vita e 
impregnare soprattutto la cultura della domenica e 
dei giorni festivi. Non possiamo rassegnarci ad 
accettare l’attuale realtà secolarizzata come fosse un 
evento naturale. Dobbiamo lavorare in vista di una 
civiltà dell’amore impregnata dello spirito cristiano. 
Dobbiamo fare di tutto per riagganciare il rapporto 
tra fede e vita.

W. Kasper

cento anni fa l’agguato a 
don minzoni

Don Giovanni Minzoni, sacerdote ravennate fu ucciso 
in un agguato fascista la sera del 23 agosto 1923, a soli 
38 anni, ad Argenta, nel ferrarese, dove era parroco, 
per il suo magistero in favore dei giovani e della libertà 
dalle ideologie; don Minzoni ebbe il coraggio di 
fondare due reparti con 70 esploratori, condividendo i 
valori dello scautismo, che portarono al suo martirio. 
Sensibile alle istanze di rinnovamento sociale del 
tempo, dopo il seminario si laureò in Scienze Sociali a 
Bergamo. Nominato poi parroco ad Argenta, un 
piccolo paese del Ferrarese, allo scoppio del primo 
conflitto mondiale partì come soldato e chiese di 
diventare cappellano militare, ottenendo anche una 
medaglia d’argento al valore militare. Non era certo 
favorevole alla guerra ma voleva seguire i suoi ragazzi. 
Rientrato in parrocchia, promosse l’Azione Cattolica, il 
teatro per i giovani e una cooperativa per aiutare le 
donne nel lavoro. Attento alle trasformazioni sociali, si 
adoperò per contrastare la diffusione della mentalità 
fascista. “Don Minzoni non guardava alla tessera ma 
cercava di incontrare e aiutare le persone questo, pur 
in un contesto socialista, riuscì a coinvolgere la 
gioventù. Ad Argenta i fascisti tentarono di lanciare i 
balilla ma non raccolsero adesioni. A metà agosto si 
verificò un incidente tra un ragazzo capo squadriglia 
scout e un giovane fascista, e il giorno dopo iniziarono 
le minacce davanti alla canonica con inni fascisti a “san 
manganello”. La sera del 23 agosto don Minzoni fu 
colpito violentemente alla nuca e morì poche ore dopo 
l’aggressione. Indagini e processo furono condizionati 
dall’ascesa del regime, esecutori e mandanti rimasero 
impuniti. Il suo martirio è avvenuto sulla strada e 
questa è una parola chiave. Perché don Minzoni è stato 
un sacerdote fedelissimo, con questa spiritualità del 
sacrificio, della donazione, ma non è vissuto solo in 
chiesa e tantomeno in sacrestia, è vissuto sulla strada. 
La strada è un termine scout, ma non indica soltanto la 
strada scout. Negli anni dal 1912 al 14, da giovane 
sacerdote, ha frequentato la Scuola sociale di Bergamo, 
la Bergamo del vescovo Radini-Tedeschi che aveva 
come segretario Angelo Giuseppe Roncalli. Era 
un'epoca particolare, per la crescita della sensibilità 
sociale nella Chiesa, la sua dottrina sociale, e lui, come 
educatore, ha sempre sentito di dover educare sì alla 
spiritualità, alla Chiesa, ai sacramenti, ma poi 
all'impegno nella società, nella strada. E questo ne fa 
una figura davvero completa come sacerdote e come 
educatore, ed è un po’ la radice, del suo martirio. Lui 
non è scappato proprio per l'impegno di educare dei 
cristiani che vivessero pienamente anche il servizio alla 
società.

In breve:
Giovedì 25 ore 18.30, a San Giacomo, don 
Diego ci offre un Lectio Divina sulla 
Pentecoste, aperta a tutta la 
collaborazione pastorale.
Una ottima occasione per prepararci 
alla solennità di Pentecoste.

Sabato 27 ore 21.00 Veglia di Pentecoste 
presso la chiesa di San Giacomo (inizio 
nel campetto) per tutta la collaborazione 
pastorale.


